Ho sempre sognato di avere un cane, era il
mio piú grande desiderio. Poi, quando mia madre

suonò al citofono quel giorno, scesi di corsa

le scale: aveva una sorpresa.

Quando arrivai nel vialetto aveva una borsa

da cui spuntava una testolina nera, tutta

riccioli, con una macchiolina bianca sotto al

collo che dava l’impressione di essere una piccola

vuvola che danzava. Stavo piangendo. Corsi

incontro a mia madre e l’abbracciai. Il

cucciolotto usci dalla borsa. Rimaneva solo

una cosa da fare: sceglierle il nome.

Dopo un’ora e piú di dibattito con mia madre,

avevamo deciso: si sarebbe chiamata Dea.

Poco tempo dopo avevo perso un po’ di interesse

nei suoi confronti, ma non cambiava il bene

che le volevo. Quando non la portavo fuori

mia madre mi rimproverava, dicendomi che l’avrebbe

poratat al canile, e, con questo metodo, riusciva

sempre a farmi correre fuori.

Sono ormai cinque anni che Dea è con noi,

ed é peggio che avere un uragano in casa.

Ma voglio un bene dell’anima a questo

cane, é come una sorella per me, senza

esagerare… Anche se, lo ammetto, non é che

sia il mio passatempo preferito portarla a

spasso, quindi, a volte, non si esce…

Però c’é sempre mia madre che, con le sue

frasi e parole, mi dice di portarla fuori.

“Hai voluto la bicicletta e ora
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